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Fausto Biloslavo

Nell’ex Jugoslavia con il calcio
non si scherza. Dalla lotta sul
campo di pallone si passa veloce-
mente ai kalashnikov, come è suc-
cesso all’inizio delle sanguinosa
disgregazione del Paese fondato
da Tito negli anni novanta.

La Federazione calcistica del
Montenegro ha licenziato in tron-
co l’allenatore della nazionale, il
serbo Ljubisa Tumbakovic, che
non si è presentato in panchina a
guidare la squadra. In segno di
protesta perché si disputava la
partita con il Kosovo per la qualifi-
cazione a Euro 2020. L’incontro è
finito «diplomaticamente» 1-1,
ma la testa del tecnico è caduta.
La Federazione, che si è riunita
d’urgenza venerdì sera, subito do-
po la partita, «ha deciso all’unani-
mità di licenziare Tumbakovic a
causa della sua scelta di non gui-
dare la squadra, che rappresenta
una spiacevole sorpresa e una vio-
lazione degli obblighi professio-
nali». Il problema è che il Monte-

negro, come altri Paesi, riconosce
il Kosovo, dopo l’indipendenza
unilaterale da Belgrado del 2008,
ma la Serbia no. Il tecnico serbo
sarà osannato dai nazionalisti per
la sua scelta «patriottica». Grazie
ai bombardamenti della Nato nel
1999, l’Uck, l’Esercito di liberazio-
ne del Kosovo, è riuscito a occu-
pare la provincia ribelle dopo la
ritirata delle truppe serbe.

Con la nazionale montenegri-
na non si sono presentati in cam-

po neppure due calciatori serbi, il
difensore Mirko Ivanic e il centro-
campista Filip Stojkovic. La Feder-
calcio locale li ha graziati ritenen-
do che siano stati vittime «di pres-
sioni. Cose che non hanno nulla
a che vedere con lo sport. In que-
sta occasione hanno sconfitto il
calcio». L’Uefa ha sempre tenuto
Serbia e Kosovo in gironi di quali-
ficazione diversi per gli Europei
ma capita che giocatori e tecnici
delle due diaspore si trovino ad

affrontare una nazionale conside-
rata «nemica» del loro Paese. Ai
mondiali in Russia del 2018 c’era
stata grande polemica per il gesto
dell’aquila bicipite, simbolo
dell’Albania, mimato dai «kosova-
ri» Granit Xhaka e Xherdan Shaqi-
ri dopo le reti realizzate alla Ser-
bia con la maglia della Svizzera.

Ivanic e Stojkovic fanno parte
della minoranza serba in Monte-
negro, ma giocano con la Stella
Rossa di Belgrado. Non una squa-

dra qualunque, ma il team che
fece nascere fra i suoi hooligan,
all’inizio degli anni novanta, le Ti-
gri. Una forza paramilitari serba
guidata dal leader degli ultras, Ze-
liko Raznatovic, meglio noto co-
me Arkan, che si è macchiato di
crimini di guerra, come le altre
etnie coinvolte nella disgregazio-
ne della ex Jugoslavia. Quando lo
incontrai nel 1991 vicino a Vuko-
var, la Stalingrado croata, ammi-
se candidamente: «Noi non tortu-
riamo i prigionieri come fanno
con i nostri, ma li ammazziamo,
subito, con un colpo di pistola al-
la testa».

Solo un esempio del perché bei
Balcani non bisogna scherzare
con il calcio. La tensione fra Koso-
vo e Serbia è ai livelli di guardia. A
fine maggio un raid dei corpi spe-
ciali della polizia di Pristina
nell’enclave serba nel Nord del
Paese ha scatenato una furiosa
battaglia. In risposta il presidente
serbo Aleksandar Vucic ha ordi-
nato all’esercito lo stato d’allerta.
In Kosovo abbiamo ancora un

contingente di soldati italiani sot-
to il cappello della Nato.

Sul piatto ci sono contenziosi
non più rimandabili. Prima di tut-
to il riconoscimento reciproco
che Belrgado non vuole digerire.
Ieri a Berlino la cancelliera Ange-
la Merkel, ha incontrato proprio
il capo dello Stato serbo. Giovedì
era arrivato in visita il premier ko-
sovaro Ramush Haradinaj, ex co-
mandante dell’Uck.

Pristina ha imposto dazi del
100% sui prodotti provenienti da
Belgrado e non vuole riconoscere
l’Associazione dei comuni serbi,
circa 100mila persone, con relati-
va e ampia autonomia. L’obietti-
vo kosovaro è alzare la posta per
ottenere una liberalizzazione dei
visti dall’Unione europea. Per
questo il governo vuole discutere
anche della valle di Presevo, in
territorio serbo, ma abitata da al-
banesi. Il presidente Hashim Ta-
qi, capo dell’Uck durante la guer-
ra, ha addirittura minacciato di
rispolverare l’unificazione con
l’Albania vista come fumo negli
occhi dai serbi.

Luigi Guelpa

Per il movimento sportivo siriano Abdel Baset Al
Sarout può essere paragonato a Buffon per l’Italia o a
Casillas per la Spagna. L’altra notte è morto in seguito
alle ferite riportate in combattimento, perché dal
2011 aveva deciso di abbandonare l’attività
agonistica per entrare in clandestinità e
combattere contro il regime di Assad a
fianco dei miliziani di Jaysh al-Izza, cel-
lula dell’Esercito siriano libero. Tra i
primi atleti a voltare le spalle al dittato-
re quando scoppiò la rivolta, Al Sarout
è stato colpito giovedì sera nelle campa-
gne della provincia di Hama, nella Siria
centrale, durante gli scontri con le forze
governative. Trasportato d’urgenza in Tur-
chia, è deceduto sabato mattina all’ospedale di Ga-
ziantep. Da calciatore aveva speso tutta la sua carriera
nell’Al Karamah di Homs, conquistando due scudetti.
Aveva inoltre vestito in svariate occasioni la maglia
della nazionale prendendo il posto di un’altra icona
del calcio siriano, Mosab Balhous. Il suo dissenso nei
confronti di Assad era maturato mentre ancora gioca-
va a pallone. Si era reso protagonista dell’incisione di

alcuni brani anti-regime trasmessi sui principali so-
cial e intonati nelle strade di Homs durante le manife-
stazioni anti-governative. Nei video appariva spesso
in coppia con un altro simbolo dei rivoltosi, l’attrice
Fadwa Sulayman, voce ribelle della comunità alawita

del presidente Assad, morta di cancro due anni fa in
esilio in Francia.

Quando le proteste si tramutarono in un
conflitto Al Sarout non esitò a unirsi ai

ribelli diventando anche il comandante
di un drappello. Nella guerra in Siria,
secondo l’Osservatorio siriano per i di-
ritti umani, aveva già perso quattro fra-

telli e il padre, rimanendo ferito in mo-
do non grave in almeno tre scontri a fuo-

co. Al Sarout è stato davvero un’icona della
rivoluzione tanto che il regista Talal Derki deci-

se di raccontare la sua storia a cavallo tra sport, prote-
sta e battaglia armata nella pellicola Ritorno a Homs.
Nel documentario del 2014, presentato anche al Sun-
dance Festival, l’ex portiere della nazionale aveva con-
fessato di essere stato a un passo dallo schierarsi al
fianco dell’Isis, considerando i tagliagole di Al Baghda-
di «l’unica forza abbastanza preparata a rovesciare
Assad», ma all’ultimo ebbe un ripensamento.
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(...) che al momento il fenomeno è in
calo quasi ovunque, da meno di 13
casi ogni 100mila abitanti nel 2000 a
10,6 nel 2016, con un calo ancora
maggiore in Europa, da 21,8 a 15,4
per cento. In Italia siamo a poco più
della metà, 8,2 casi ogni 100mila
abitanti, ma non è con le statistiche
che ci si consola: un’afflizione fatale è
ovunque attorno a noi, e c’è da
credere che il numero delle morti
volontarie aumenterebbe, se
suicidarsi fosse facile.
La poetessa americana Dorothy
Parker, morta con semplicità per un
infarto a 74 anni, scrisse: «I rasoi
fanno male; i fiumi sono freddi;
l’acido macchia; i farmaci danno i
crampi. Le pistole sono illegali; i
cappi cedono; il gas fa schifo. Tanto
vale vivere...». Vi si aggiunga l’orrore
che si prospetta alla mente di un
suicida solitario e clandestino: chi
troverà il suo corpo? Quando? In
quali condizioni?

Un aumento delle «cliniche della
morte», legali e a basso costo,
provocherebbe dunque, forse, un
aumento dei suicidi. Dico forse
perché - probabilmente - invece, li
limiterebbe, perché non si potrebbe
andare in una di quelle cliniche come
si va dal salumiere: «Mi dia una
buona morte, bella veloce, mi
raccomando». Forse può accadere in
Svizzera, dove tutto è stato
monetizzato e basta pagare 10mila
euro. Ma la clinica olandese è
l’esempio della civile applicazione di
una civilissima legge. Non si lucra sul
dolore disperante, prima si verifica se
davvero ci sono la condizione e la
convenzione.
Chi si vuole uccidere è malato di
sofferenza, fisica o mentale. Non lo si
dovrebbe lasciare solo, o lo si aiuta a
vivere o lo si aiuta a morire. Così,
almeno, dovrebbe fare un bravo Stato
con i suoi cittadini.

Giordano Bruno Guerri

@GBGuerri

Il calciatore tedesco, di origini
turche, Mesut Ozil, spesso finito
nella polemica per la sua vicinanza
al presidente Recep Tayyip Erdogan,
si è sposato con l’ex miss Turchia,
Amine Gulse, in un lussuoso hotel
sul Bosforo, e ha scelto proprio il
capo di Stato turco come suo
testimone di nozze. «Fai almeno tre
figli», ha consigliato Erdogan al
centrocampista dell’Arsenal. Nato a
Gelsenkirchen, è stato un membro
chiave della nazionale vincitrice dei
Mondiali del 2014. Ma nel maggio
dello scorso anno Ozil scatenò una
polemica a livello nazionale per
aver posato accanto al leader turco
in vista della Coppa del Mondo
2018 in Russia, spingendo tanti in
Germania a chiedersi verso quale
parte pendesse la sua lealtà. La
situazione precipitò psantemente
dopo l’eliminazione della Germania,
campione in carica, già al primo
turno
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Tumbakovic, l’allenatore (serbo) del Montenegro
si rifiuta di allenare contro i blu di Pristina: esonerato
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